
2 MILANO FINANZA 26 MAGGIO 2007PF NEWS

T
utti la ricordano con grande affetto,
ma soprattutto ne ricordano il caratte-
re forte e la caparbia nell’ottenere i ri-
sultati, nell’affrontare la stampa, nel

dirigere l’Associazione. Lidia Lommi, che ha la-
sciato Anasf nel novembre 1997, ribatte che ha
solo fatto quanto doveva: dirigere l’Anasf.
Domanda. Certo, ma i risultati non sono
mancati…avviata nel 1977, solo nell’87
l’Associazione si dà una struttura e ti re-
cluta per dirigerla… 
Risposta. Fui selezionata da un cacciatore di
teste e avviai, in via Cerva a Milano, in coabita-
zione con altri uffici, la struttura della segrete-
ria, insieme con un’altra ragazza. Dopo qualche
anno ci trasferimmo in corso Vittorio Emanue-
le e dopo qualche altro anno eravamo in tre.
D. Una struttura leggera, ma tante inizia-
tive…
R. A quei tempi, quando io arrivai i soci erano
alcune centinaia e il boom di iscritti lo avemmo
con la costituzione dell’Albo di autodisciplina
dei consulenti finanziari, a cui aderirono spon-
taneamente migliaia di consulenti finanziari.
Anasf diede il via a dei veri propri esami sul ter-
ritorio a partire dal 1°gennaio 1989, mentre tut-
ti quelli che aderivano all’Associazione alla da-
ta del 31 dicembre ne entrarono a far parte sen-
za sostenere l’esame. Fu un boom, anche se, a
dire il vero, ci fu anche chi si cancellò dall’Asso-
ciazione, per non dover sottostare al Codice di
comportamento che Anasf abbinava alla tenuta
dell’Albo.

D. Alla fine degli anni ’80 nasce anche l’i-
niziativa del PF, inserto mensile, insieme
con Milano Finanza. Una bella idea per
comunicare con i promotori finanziari in
tutta Italia…
R. Ricordo che l’editore di Milano Finanza cre-
dette fin dall’inizio nella validità dell’iniziativa e
nella sua utilità e il via all’inserto, anzi, al dop-
pio inserto, come attualmente è, avvenne nel gi-
ro di poco. Da quel giorno, e fino alla mia uscita
nel 1997, ho gestito le pagine di questo giornale!
D. In dieci anni il numero degli associa-
ti lievitò letteralmente. Quali erano le
difficoltà operative nella gestione di

tanti soci?
R. La difficoltà principale risiedeva nella scar-
sezza di mezzi economici. I soci da qualche
centinaia passarono a qualche migliaia e l’As-
sociazione viveva delle quote da incassare. Era
un bel problema, e la soluzione la trovammo in-
contrando le diverse società e proponendo loro
la delega per il prelievo automatico delle quote
dei soci. Era necessario regolarizzare i flussi di
entrate, e questo aiutò molto il lavoro.
D. I temi in campo erano numerosi e di
grande portata. Le iniziative anche. Par-
liamo dei Congressi, dal primo organizza-
to da te, a Milano nell’88, il congresso

straordinario, fino al ventennale dell’As-
sociazione, celebrato sempre a Milano.
Che ricordo hai di queste iniziative?
R. Le iniziative erano tante, ma io mi occupavo
prevalentemente delle problematiche tecniche,
dell’organizzazione degli eventi, mentre sulla
parte politica lavoravano il Presidente, prima
Roberto Tenani, quindi Francesco Priore, infine
Sandro Maria Carloni, e la Giunta. 
D. In una parola, come rappresenti la tua
esperienza in Anasf?
R. Una grande opportunità professionale per-
ché mi ha permesso di contribuire, nel mio pic-
colo, alla modernizzazione del mercato finan-
ziario italiano. Una grande esperienza umana
perché mi ha permesso di capire mondi diversi
con i quali non avrei mai avuto altrimenti modo
di interagire.
Sento di dovere molto all’Anasf e ai promotori fi-
nanziari che l’hanno sostenuta.
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Dieci anni al servizio dell’Associazione
Direttore generale dal 1987 al 1997, Lidia Lommi ha visto crescere Anasf, sia
come numero soci, sia come immagine, sia come servizi e attività sul territorio

E
letto presidente di
Anasf nell’aprile del
1990 e in carica fino
al 1994, Sandro Ma-
ria Carloni, architetto

di formazione, promotore finan-
ziario per professione, ritiene che
degli anni 90-94 vada ricordato,
in primis, l’attacco che il sistema
bancario mosse al risparmio ge-
stito, attacco nel senso di ag-
gressione del mercato, alla con-
quista di quote di mercato, at-
tacco che si manifestò anche at-
traverso il tentativo di ridurre a
ruolo di second’ordine la profes-
sione di promotore finanziario.
Domanda. Lei approda in
Anasf pochi mesi prima del
varo della legge 1/91, che ri-
conoscerà la figura del pro-
motore finanziario. Il più era
fatto?
Risposta. La mia presidenza è
stata senza dubbio fortunata, for-
te dei risultati raggiunti dai miei
predecessori. La legge 1/91 se-

gna la regolarizzazione della pro-
fessione e la fine del Far west
che aveva contraddistinto gli an-
ni precedenti e in questo senso
l’avvio fu gratificante: essere al
centro dell’attenzione e parteci-
pare alla stesura delle leggi e dei
regolamenti lo erano senza dub-
bio. Meno noti, forse, sono però
i rischi che in quegli anni ab-
biamo corso e due in particola-
re ritengo di essere
riuscito, insieme
con la diri-
genza di al-
lora, ad evi-
tare.
D. A cosa si
riferisce?
R. Erano

anni in cui la tentazione di dare
ad  Anasf un’impostazione sin-
dacale era forte, soprattutto da
una  parte  della base. Si dibat-
teva se rendere Anasf la contro-
parte di Assoreti e di lavorare
preliminarmente un contratto uni-
co per la categoria. 
D. Perché la sindacalizzazio-
ne rappresentava un rischio?
R. Perché equivaleva a rinunciare
ad affermare la nostra figura pro-
fessionale e il promotore finan-

ziario sarebbe diventato un di-
pendente, non altro. A nostro
parere, invece, in quel periodo
era più necessario, per i pro-
motori finanziari, essere tute-
lati nei confronti delle norma-

tive e dei regolamenti. 
D. E il secondo ri-

schio?
R. Il plurimanda-
to. Se in quei tem-
pi, ben diversi da
oggi e dai sistemi
di architettura

aperta, con una professione agli
albori e dunque immatura, aves-
simo realmente perseguito e con-
seguito l’obiettivo del pluriman-
dato, il rischio di finire additati
al primo scandalo finanziario era
una certezza. Le banche, che si
affacciavano appena allora al
mercato del risparmio gestito,
avrebbero avuto gioco facile a
metterci sul banco degli imputa-
ti al primo caso di malversazio-
ne che si fosse verificato a cau-
sa di un promotore finanziario.
D. Sta sposando appieno la
motivazione di Consob a fa-
vore del monomandato…
R. Il monomandato aveva allora,
oggi non so, l’obiettivo principa-
le di sancire la responsabilità so-
lidale di società mandante e pro-
motore finanziario. In quanto
preposta alla tutela del rispar-
mio, Consob non poteva che man-
tenere questa posizione. Ma co-
sì facendo, a mio giudizio, ha tu-
telato anche la nostra professio-

ne. Anche se a suo tempo, alcu-
ni giudicarono tale visione limi-
tativa.
D. Quindi l’obiettivo di Ana-
sf era di non offrire il destro
alle banche…
R. In quegli anni, in cui nacque
l’Albo, Consob affidò ad Anasf la
designazione di un commissario
dell’Albo per ogni regione; Abi e
Assoreti non c’erano. C’erano i
promotori finanziari, perché Con-
sob capì che i promotori finan-
ziari erano legati a doppio filo ai
propri clienti. E Consob ci offrì
il riconoscimento di affidare an-
che a noi un commissario, per-
ché fossero i promotori finanziari
a valutare i futuri colleghi. Ri-
cordiamo che allora esisteva l’i-
stituto del praticantato, che ri-
chiedeva che l’aspirante promo-
tore finanziario, senza un man-
dato, praticasse la professione
con colleghi. Certo, il risvolto ne-
gativo c’era, ma per le società
mandanti: per nascere, le reti po-
tevano solo comprare promotori
finanziari da altre società.
D. E questo è uno dei moti-
vi per cui il praticantato poi
venne abolito? Alle società
non piaceva…
R. Si, ma per Anasf era un suc-
cesso. 
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A tutela delle conquiste fatte
Il racconto di Carloni, alla guida di Anasf negli anni a cavallo con il varo della
legge 1/91. L’attacco delle banche, la sintonia con Consob a tutela del risparmio

Sandro Maria
Carloni


